COMPAGNI, 


Ecco il primo bidone! 


Venerdì 7 novembre i sindacati hanno firmato l'accordo per 900.000 edili. Cosa hanno ottenuto? 
Cosa hanno ottenuto sui problemi fondamentali — orario e salario? Le 40 ore distribuite in 
5 giorni, ci vorranno TRE ANNI per averle di fatto. Si era chiesta l’abolizione della quinta cate- 
goria e non si è ottenuto nulla (il 45 % degli edili italiani rientrano nella quinta categoria, a 
Roma il 70%). Non si sono ottenuti gli aumenti uguali per tutti: si è avuto invece un aumento di 65 lire 
orarie come. media di tutte le categorie, il che significa in pratica che più della metà dei lavoratori edili 
si troverà nella busta aumenti da tre a cinquemila lire. 

Contemporaneamente, i sindacati battono il tamburo sulla manifestazione nazionale del 19 novembre sul 
problema della casa. Ma quando si parla di case, bisogna tener conto di chi le costruisce: il miglior 
modo di celebrare quella giornata sarà quello di sbattere sul muso ai sindacati il bidone tirato agli edili 
italiani, la categoria che ha il numero più' alto di infortunî sul lavoro e la media di infortunî più alta di 
tutti gli edili d’Europa. Il 19 novembre bisognerà dimostrare che perché le case costino meno agli operai, 
innanzitutto debbono crescere i loro salari, innanzitutto i padroni pubblici e privati debbono essere costretti 
a sputar fuori i soldi. II 19 novembre deve diventare una giornata di rafforzamento e di inasprimento 
della lotta contrattuale. 

Su tutte le piazze, in questi giorni, i sindacalisti hanno ripetuto agli operai metalmeccanici e chimici che 
non firmeranno mai al di sotto della piattaforma contrattuale. L'avevano detto anche agli edili, ed ecco il 
risultato. Il 19 novembre deve diventare una giornata di coordinamento delle iniziative autonome di classe, 
tra fabbrica e fabbrica; deve riportare in primo piano tutta la forza che esiste oggi nella lotta operaia. 
Questa forza è cresciuta in proporzione agli obbiettivi che gli operai vogliono raggiungere, questa forza 
fa paura ai padroni e al sindacato. L’accordo degli edili è un attentato alla forza unita degli operai. La 
giornata del 19 serve ai sindacati solo per sviare l’attenzione, per nascondere l’imbroglio. 


Cresce la forza della lotta operaia 


Nelle principali città le ultime settimane hanno visto un continuo rafforzamento dell’unità e della 
lotta. Dal blocco totale della produzione in fabbrica, all’unificazione dei cortei, allo scontro con 
la polizia, agli assalti alle palazzine delle direzioni, al blocco degli uffici realizzato per portare 
gli impiegati dalla parte operaia, tutto è avvenuto ‘scavalcando il controllo sindacale, rompendo 
la divisione sindacale, contro i richiami pagramne e alla legalità. La parola d’ordine generale: vogliamo 
tutto e subito. 
È esattamente quello che i sindacati non tollerano: il bidone agli edili è grave, non perché i sindacati 
non hanno mantenuto le loro promesse, ma perché è un attentato alla crescita della forza operaia, al 
| processo di unificazione di massa che giorno per giorno è andato avanti. Il bidone agli edili è grave perché 
iiesiisiziinito iti fiat 42 CON :2SS0.:SÌ  vuole...cominciare quella tattica di accerchiamento. alle .zone.. .più..forti -della latin parohe., si 


‘ vuole*‘avviare‘‘un* “"DIOÉGSTO di graduale isolamento degli ‘strati operai meglio organizzati. Il bidone--agli ‘ 
edili è grave perché tende a spostare su un terreno difensivo l’unità di massa di tutti gli operai in lotta. 
Legarsi al dito questo esempio, non permettere che venga ripetuto con le altre categorie in lotta, rompere 
il tentativo di accerchiamento e di divisione è il compito delle avanguardie operaie, di tutti i militanti. 
Le prossime occasioni devono riuscire a concentrare sui propri esclusivi interessi la lotta politica che la 
classe operaia sta conducendo. | 


Il ruolo del P.C.I. 


Man mano che cresce’ la forza operaia e diminuisce il controllo sindacale, quanto più evidente 
risulta ai padroni che la classe operaia non è disposta a passar sopra ai suoi interessi materiali 
di classe, al salario e all’orario, tanto più insistente diventa il discorso di coloro che chiedono 
una soluzione « politica » dell’attuale scontro di classe, che veda «risolti sul piano politico » 
— in parlamento o nelle regioni o nei comuni — i problemi della casa, l’equo canone e la riforma urba- 
nistica, la riforma sanitaria e quella fiscale. 
Il sindacato — per la gestione di questo terreno «sociale » — chiama in causa il partito, e così il ruolo 
del PCI diventerà di sempre più scoperta compressione della volontà operaia di determinare e raggiungere 
i propri obbiettivi materiali. Il ruolo del PCI è stato, sinora, alla base quello di reprimere l’iniziativa auto- 
noma operaia, sulla stampa di partito quello di fare opera di mistificazione, di seminare confusione e 
false informazioni (domenica 9 novembre « l’Unità » titolava a piena pagina « Gli edili hanno vinto »), al 
vertice — nel cielo della politica — quello di presentarsi come partito di governo, l’unico in grado di 
costituire una maggioranza stabile e di riportare l’ordine nelle piazze. 
Sia chiaro che nessun governo « per le riforme », nessun sedicente « governo dei lavoratori » potrà pica dr 
alla classe operaia la rinuncia alla vittoria sui suoi obbiettivi materiali. 
Niente « riforme » in cambio del salario e dell’orario, niente soluzioni parlamentari di uno scontro « economico »! 
Il livello « politico » è quello rappresentato dall’unità della classe operaia attorno ai suoi interessi materiali, 
dalla lotta di massa contro lo stato che pianifica gli sfruttati al Nord e i disoccupati di. riserva al Sud, 
l’organizzazione del posto di lavoro e insieme del licenziamento. 
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Direzione operaia dello scontro 


Come si rafforza il carattere di massa della lotta contro lo sfruttamento; la violenza operaia 
contro il lavoro salariato, contro chi lo controlla e chi lo dirige? Non certamente aspettando la 
fine del bidone sindacale sui contratti più grossi, per riprendere «dopo » un’iniziativa autonoma 


degli operai. AI contrario, oggi il blocco totale della produzione deve essere ancora più duro, 
massiccio, intransigente. Da quando Agnelli ha sferrato il suo attacco contro i « gatti selvaggi » e contro 
i 30.000 di Mirafiori — riconsegnando tutto nelle mani della regia sindacal-governativa — da quando 


Agnelli ha ributtato indietro la classe operaia dalle posizioni avanzate che aveva raggiunto prima del- 
l'estate, da allora, giorno per giorno, gli operai hanno recuperato il terreno perduto e sono passati di 
nuovo all’offensiva. L’iniziativa è oggi interamente in mano operaia. Il fronte di lotta attorno agli obbiettivi 
materiali dell’orario e del salario deve riportare sulle piazze, accanto agli operai, il movimento studentesco, 
deve paralizzare la scuola, le città, il lavoro sociale complessivo. Oggi la violenza di classe operaia si 
accompagna alla costruzione lucida della sua organizzazione politica. Le avanguardie di massa,.gli. operai 
metalmeccanici, metallurgici e chimici, non sono e non saranno isolati. 


POTERE 


Il nuovo 


Una Fiat 
«dal volto 
umano” 


L gioco delle parti sta per rovesciar- 

si dopo una lunga fase di gestione 
sindacale dello scontro diretto tra classe 
operaia e capitale, questi contratti se- 
gnano una Svolta decisiva: oggi tocca al 
Partito, sollevato, dall'incalzare delle lotte 
autonome: operaie, dalle cupe strettoie 
della via parlamentare al socialismo, ri- 
prendere in prima persona le fila del di- 
segno riformistico. 

La necessità del capitale di contenere 
il potenziale di rottura delle lotte operaie 
e farle funzionare entro lo sviluppo. la 
crisi d'iniziativa politica e delle istituzioni 
dello stato capitalistico, trovano nel so- 
cialismo «dal volto umano», in una mo- 
dificazione completa dei rapporti «con- 
trattuali» fra classe e stato, l'unica solu- 
zione possibile di fronte all'attuale livello 
delle lotte. Proprio nei paesi sviluppati. 
dove la lotta contro il lavoro si fa material- 
mente pericolosa per la sopravvivenza 
del sistema, è più che mai necessario 
per il capitale riaffermare in modo nuovo 
l'ideologia del lavoro, spazzando via 
qualsiasi rigurgito di modelli staliniani 
di pianificazione statica ed accentrata, 
registrando contemporancamente la crisi 
totale dei modelli socialdemocratici 
classici, 

Dal primo piano quinquennale fatto 
di cifre: di indici, di contenuti, al Progetto 
80, fatto tutto di ridefinizioni dei rap- 
porti contrattuali fra le parti in gioco: 
risulta evidente il tentativo di una risposta 
complessiva all'attuale livello di autono- 
mia operaia: ma chi può dare un minimo 
di credibilità al progetto "80? 

Ce lo suggerisce Scalfari sull'«Espres- 
so»: «se il governo è impotente e senza 
ide: il parlamento è sfiancato, i sin- 
dacati e i partiti della sinistra colmino 
il vuoto». 

Ma il PCI non «va» al governo, pro- 
prio perché il parlamento è «sfiancato»; 
ma vuole «farsi» governo, proprio per- 
ché qualsiasi forza politica al governo è 
oggi impotente se non riesce a preparare 
per gli anni ‘70 le condizioni di un 
controllo complessivo delle lotte operaie 
entro un cambiamento sostanziale e de- 
cisivo delle istituzioni dello stato. 

E questo processo di modificazione dei 
rapporti deve avvenire di pari passo, dopo 
il Maggio, dopo la Cecoslovacchia, con 
il processo di integrazione che vede oggi 
nella unificazione delle due Germanie la 
ratifica istituzionale di un processo già 
in parte costruito. 

C'è stata tutta una fase, dopo la dele- 
ga al sindacato della gestione politica 
delle lotte operaie, verso l'unificazione 
sindacale, verso il sindacato «moderno», 
come prima tappa verso questa_ristruttu- 
razione dei rapporti fra classe e stato, 
che in effetti, proprio per la crescita tra- 
volgente della lotta operaia (soprattutto 
nella seconda metà degli anni ‘60) ha 
prodotto un divario fra partito e classe 
operaia sempre più pericoloso e senza 
sbocco per il partito stesso. 

L'incapacità del sindacato di contenere 
entro il progetto strategico del PCI le 
lotte operaie, trova impreparato lo stesso 
partito che in questa fase è costretto a 
rinchiudersi nelle «istituzioni» e ad ac- 
centuare atteggiamenti parlamentaristici. 

Gli effetti sono duplici: — da una parte 
la battaglia a livello sociale per le riforme 
diventa sempre più esclusiva dei «tec- 
nici» nelle amministrazioni, negli enti 
locali, negli istituti statali e parastatali, 


sempre più ingabbiata nella logica dei 
rapporti di forza elettorali. La pianifica- 
zione «tecnocratica» del centro-sinistra 
contagia e costringe il PCI a misurarsi 
quasi esclusivamente sul piano dei con- 
tenuti: la lotta alle scelte dei monopol 
si articola su una astratta contrapposizio- 
ne fra «esigenze sociali» ed «esigenze 
aziendali», in merito ai poli di sviluppo, 
alla battaglia sui piani regolatori, fino 
ai modelli di «buona amministrazione» 
nei comuni «rossi». 

Dall'altra cresce la crisi dei quadri di 
base; nella fabbrica, ridotti nell'iniziativa 
a puro sostegno dell’azione sindacale, 
in assenza di un programma politico d 
intervento diretto del partito; nelle sezioni 
territoriali, ridotti nell'iniziativa al tes- 
seramento, ai festival, alla propaganda. 

Su questa biforcazione crescente fra 
accentuazione della tecnocrazia e del 
parlamentarismo da una parte, e impo- 
tenza crescente rispetto allo sviluppo po- 
litico dei movimenti di classe dall'altra, 
il dibattito nel partito cresce e si sviluppa 
nel continuo spostamento dalle riforme 
«dall’alto» alle riforme «dal basso», nella 
ricerca di uno spazio politico che, senza 
togliere nulla alla gestione sindacale delle 
lotte, ristabilisca un rapporti fra Partito 
e la classe operaia. Il movimento studen- 
tesco manda in frantumi il progetto Ros- 
sanda per l'Università, progetto completo 
sino alla risistemazione delle scienze: 

e mostra in tutta la sua ampiezza la crisi 
del rapporto fra Partito c masse, forse 

più che la lotta operaia dove c'è almeno 
il sindacato a garantire un rapporto poli- 


tico. anche se continuamente scalzato 
dalle lotte. 

Non a caso il PCI tenta, come prima 
risposta, la sindacalizzazione del movi- 


mento, rigettata dagli stessi studenti co- 
munisti, e rigettata più tardi dallo stesso 
partito, quando si profila chiaro l'uso 

che il partito stesso può fare degli effetti 
indotti dalla crescita delle lotte operaie su 
tutti gli strati di classe. L'autonomia dei 
movimenti, la lotta contro la democrazia de- 
legata, il pluralismo della partecipazione. 
la costituzione di tante arce di resistenza 
quanti sono i momenti articolati della 
organizzazione del lavoro - dalla produ- 
zione, alla riproduzione. alla qualifica- 
zione della forza lavoro - diventano tutti 
aspetti di un discorso percorribile al- 
l'interno del PCI, purché funzioni 
come concreto momento di conteni- 
mento riformistico di un processo di 
ricomposizione di classe che. comprende 
anche la scuola. 

Tutto questo diventa nel contempo 
prefigurazione di un nuovo rapporto 
dialettico tra partito, — un partito di go- 
verno che ha un senso solo se si è prima 
garantita la costruzione di una serie di 
istituti di base per la contrattazione pro- 
grammata - da espandere dalla fabbrica 
a tutto il rapporto «sociale» di produ- 
zione - che siano in grado di ricomporre 
a livello sociale complessivo la rottura 
politica con il sindacato attuata dalla 
classe operaia a livello di fabbrica —, c 
masse. 

Per la costruzione di questi istituti 
di contrattazione, giocano un ruolo fon- 
damentale tutte le forze della contesta- 
zione: dal movimento antiautoritario 
al dissenso cattolico, che gettano le basi 
nei quartieri, nelle scuole, negli ospedali 
psichiatrici e nello stesso sindacato, per 
una riqualificazione della partecipazione” 
di base, aprono lo spiraglio di nuovi ruoli 
per le sezioni territoriali del partito, di 
fronte alla necessità di coagulare le spinte 
di massa attraverso la costruzione di 
nuovi istituti democratici di gestione di 
partecipazione e di contrattazione. 

Non a case l'ultimo congresso sanci- 
sce questa indicazione politica: le nuove 
maggioranze si sperimentano nelle ammi- 
nistrazioni col crescere «dal basso» di 
questi nuovi rapporti fra «cittadini» e for- 
ze politiche, riqualificando gli enti locali 
ed accentuando il «sociale» come un 

coacervo di sfere autonome su cui eser- 
citare un potere di gestione, e, in ultima 
analisi, incanalare e frantumare i movi- 
menti di lotta per problemi specifici. 

Così il modello del «partito di governo» 
emiliano, con i suoi consigli di quar- 
tiere che ripetono la farsa burocratica 
del consiglio comunale diventa un'espe- 
rienza del passato, non più feconda per 
le grandi aree metropolitane dove altre 
esperienze vanno a costituire il tessuto 
connettivo dei nuovi istituti di partecipa- 
zione. 

Così all’ultimo coi to centrale il 
principale accusato non è il gruppetto 
del «Manifesto», a cui si da anzi tutto lo 
spazio necessario a chi ha indicato, insieme 
alla sinistra sindacale (anche se con mag- 
giore vernice di rottura rivoluzionaria e 
ben minori contenuti politici) questi 
nuovi rapporti da costruire, ma ancora 
una volta Amendola, che rischia di anti- 
cipare un progetto quando ancora la 
«nuova sinistra» (dentro e fuori dal par- 
tito) non ha praticamente formalizzato 
i nuovi istituti di contrattazione, non ha 
gettato basi solide per il socialismo 
«dal volto umano», quando il sindacato 
non è ancora riuscito a.gettare le basi 
dentro i contratti per l'attuazione di un 
disegno riformistico ad ampio respiro 
entro cui la contrattazione programma- 
ta possa essere estesa dalla fabbrica 
a tutti i livelli sociali. Un progetto di con- 
tenimento dell'autonomia operaia al livel- 
lo a cui oggi essa si esprime non può 
limitarsi a nuovi contenuti di gestione 
del piano: deve soprattutto riuscire a divi. 
dere verticalmente e orizzontalmente gli 
strati di classe, a creare tante aree di re- 
sistenza e di partecipazione quante sono 
le aggregazioni in «gruppi» sociali volta 
a volta definiti dalla articolazione sociale 
della produzione, a incanalare le spinte 
in modo che ad ogni attacco operaio 
in un punto riesca a rispondere un as- 
sestamento riformistico che investa tutto 
il rapporto sociale di produzione. 

Unificazione politica del capitale at- 
traverso la frantumazione degli istituti 
di contrattazione con la classe operaia, 
questo il percorso obbligato del riformi- 
smo. 

Cosi, difronte a questi grossi compiti 
contenimento riformistico dell'auto- 


POTERE OPERAIO 
«patto congiunturale» 


nomia operaia, in una prospettiva valida 
per il capitale sociale dell'Europa degli 
anni ‘70, il PCI ritrova una sua unità 
interna nella ricerca di questi nuovi rap- 
porti con i movimenti di massa, rapporti 


immediatamente necessari al partito 
per l'azione politica conseguente ai 
contratti. 


Entro questo processo troverà un ruolo 
sia il personale politico che si è formato 
nel periodo tecnocratico” sia la base con- 
testataria che dovrà funzionare da coagulo 
di tutti gli istituti di contrattazione den- 
tro e fuori dalla fabbrica. 

Ma proprio l'unità del PCI che si 
rinsalda in questa articolazione dei ruoli, 
questa continua contestazione di se 
stesso nella ridefinizione dei compiti a 
tutti i livelli dell’organizzazione, aiuta a 
delimitare chiaramente i confini fra 
chi agisce per sviluppare organizzativa 
mente l'autonomia operaia che è innanzi- 
tutto crescita del processo di unificazione, 
da chi in questa fase crescente dello 
scontro di classe favorisce processi di 
frantumazione, di divisione e di parteci 
pazione, che sono le basi programmati 
che del riformismo che si apre da queste 
lotte contrattuali come attacco politico 
del capitale all'autonomia operaia. 

Il percorso dell'organizzazione auto- 
noma di classe e quello della nuova 
linea di contenimento si chiarificheranno 
come i due fronti dello scontro. 

Dopo il «Manifesto», gli equivoci sa- 
ranno più difficili, 


«la conte- 
stazione 


NO dopo l’altro, i mezzi posti in 

atto per impedire alle lotte della 
classe operaia di esprimere il proprio 
potenziale politico — meglio, di essere 
lotta politica tout court — o per tentare 
di attribuirgliene uno costruito sulla 
loro testa. stanno rivelandosi inefficaci 
o controproducenti. Ciò significa molto 
semplicemente che l'ampiezza della lotta, 
la sua massificazione, la sua durezza 
— caratteri imposti ad essa direttamente 
dagli operai — spostano continuamente 
in avanti il fronte di classe, sul terreno 
di uno scontro che è già tutto controril 
potere in quanto organizzazione della 
ricchezza sociale. La massima privazione 
di potere dell'operaio di linea funziona 
— ha già funzionato — come base di una 
ricomposizione politica di massa che ha 
già tolto di mano ai padroni l'arma della 
divisione tra operaio, tecnico, studente, 
proletario, e giù può cominciare 
proporsi di rovesciare la propria cresci 
organizzativa contro la divisione sociale 
del lavoro complessivo. Chi vede negli 
«episodi» di violenza operaia soltanto dei 
fatti di esasperazione, nella assemblea 
soltanto dei fatti di democrazia operaia, 
nella forma degli obiettivi portati avanti 
soltanto delle spinte egualitarie, nella ten- 
denza operaia a conquistarsi il livello 
sociale soltanto la ricerca di un «appoggio» 
più largo alla lotta. non ha capito la 
centralità politica di questo puro prodotto 
della produzione capitalistica di massa, 
il suo odio per il lavoro, la necessità in 
cui si trova di riconquistare violentemente 
tutta la ricchezza sociale prodotta come 
unico modo per risolvere i suoi stessi 
problemi materiali. 

Ecco allora che lo sforzo fatto dal 
sindacato per tradurre in una piattaforma 
contrattuale avanzata — avanzata dal 
suo punto di vista — i bisogni operai, 
comincia a ritorceglisi contro: gli au- 
menti richiesti sono appena un «inden- 
nizzo», sono comunque un «minimo»: 
questo è un atteggiamento di massa che 
ha già bruciato il senso politico del con- 
tratto insieme a tutti i margini della 
stessa trattativa. 

Eppure — si potrebbe dire — la consi- 
stenza degli stessi obiettivi sindacali, in 
termini di aumento del costo del lavoro, 
non può essere sottovalutata, se è vero 
— come è vero — che il padrone resiste 
da mesi (subendo elevatissime perdite 
di produzione) nei punti dove è in gioco 


il loro accoglimento globale. Forse allora 
il pacchetto sindacale, sia pure usato per 
una strategia repressivo-riformista, è 
come tale difficilmente compatibile con 
i margini di concessione oggi possibili. 
Ma tutto questo modo di impostare la 
questione è assai semplicistico. Non 
perché non sussista la possibilità di calco- 
lare, all'ingrosso, il costo del contratto per 
1 padroni ad esempio la distanza che sem- 
bra intercorrere a tutt'oggi tra i contraenti 
dell'accordo metalmeccanici si aggira 
sui 10-15 punti), non che non si possa 
prevedere l’effetto di una riduzione imme- 
diata e generale dell'orario sull'intera 
organizzazione del lavoro. Ma il fatto 

è che, sempre, la misurazione che il pa- 
drone (e il sindacato. oggi) fa del costo 
delle concessioni (alto o basso che sia in 
assoluto e relativamente alla congiuntura 
capitalistica) è tutto subordinato al 
giudizio del rapporto di forza politico 
che esiste direttamente tra capitale e 
operai 

Oggi il rapporto è tale per cui l’inizia- 
tiva è tutta ancora in mano operaia. 
Perciò i padroni resistono. Perciò, ora. 
si rivolgono allo Stato, al loro cervello. 
al loro soggetto collettivo. Ad esso chie- 
dono soldi, chiedono la copertura del 
margine di pretesa insostenibilità del 
costo, in quanto l'ottenerla significhi 
nel contempo la riconferma di una ga- 
ranzia effettiva, di una capacità di mante- 
nere o ristabilire il proprio rapporto di 
forza. 

Ma può lo Stato offrire gli uni e 
l'altra —. soldi e garanzia politica? Su 
questa ulteriore questione rimbalza il 
semplicismo di quella iniziale. «Certo» 
— risponde per suo conto un attento 
giornale borghese come «L'Espresso» — 
«il governo può fare molto. Niente che 
già non abbia fatto, per esempio, durante 
la crisi del 1964, quando fiscalizzò il 
10 per cento degli oneri sociali a favore 
dei profitti industriali». Tanto più. 
aggiunge, che non siamo in tempi di 
bilanci ‘ordinari’: «è tempo che la nostra 
classe politica si renda conto che stiamo 
attraversando una fasc assolutamente 
straordinaria». 

Il fatto è che la «classe politica» si 
sta rendendo conto benissimo — di 
buono o di cattivo grado — di que: 
straordinarietà. La quale non sta nella 
ampiezza inusitata dell'impegno finanziario 
dello Stato che ora si renderebbe neces- 
sario: sta invece nel tipo complessivo 
di strategia per lo sviluppo, e di tutti 
i corollari in termini di manovra degli 
strumenti di direzione dell'economia da 
adottare, in quanto subordinati al grosso 
nodo politico che condiziona l'insieme 
e ciascuna di queste scelte: il livello 
dell'accordo politico col PCI. Abbiamo 
seguito il processo che conduce il PCI —. 
a partire dalla sua estraneità al senso 
reale dell'intero ciclo storico di lotte che 
stiamo attraversando, all’approdo della 
«nuova maggioranza». Oggi va iniziata 
un'analisi dell'intero Quadro politico 
formale sul quale si Scarica lo scontro 
in atto. tra operai e Capitale. In parti- 
colare è sulla DC Che questo impatto si 
dimostra più capace di incidere. provocan- 
do una crisi che non a caso si gioca 
tutta attorno al problema del rapporto 
con i comunisti. 

La crisi e lo sfacelo dei partiti ci si è 
dispiegata davanti, in questi anni, in 
una: progressione significativa: se le lotte 
degli anni ‘60 hanno schiacciato la 
residua consistehza dell'ipotesi «soci 
» di allargamento della base dello 
Stato, oggi esse investono direttamente. 
sia pure în forme diverse. i due pilastri 
portanti dell'equilibrio politico: DC e PCI. 

Quali sono dunque le caratteristiche 
della crisi vissuta oggi dal partito di 
maggioranza? Qual'è — in particolare — 
la contrapposizione di linea che la de- 
termina? 

Una prima posizione dice: no all’ac- 
cordo col PCI. Meglio andare a nuove 
elezioni, come terreno di scontro aperto 
con i comunisti, di riconferma e accen- 
tuazione di una barriera storica con loro. 

È l'ipotesi neocentrista, che raccoglie 
i resti del doroteismo, e passa per il PSU 
e il PLI. Ricerca del «caos» e uso dell’im- 
mobilismo la caratterizzano. 

«Battere le estreme» è la sua divisa: se 
perde, occorrerà far attenzione ai colpi 
di coda che tenterà di vibrare, prima di 
dichiararsi sconfitta. La sua forza non 
sta nei mediocri personaggi che la sor- 
reggono dentro i partiti, ma in tutta la 
trama di potere statale posseduto in 
tanti anni, e ancora ben saldo — dalla 
Banca d'Italia al Qi ale. 

Sì all'accordo col PCI, dice una seconda 
posizione. 

Assolutamente no — di conseguenza — 
alle elezioni, per evitare uno scontro 
frontale che blocchi o allunghi i tempi 
dell'incontro. 

Certo, questa linea — di cui i ’sinda- 
calisti” democristiani sono i più vivaci 
assertori, non implica immediati, drastici 
(ma controproducenti) mutamenti nelle 
posizioni del partito : si tratta di giungere 
ad un nuovo ‘patto costituzionale’ che va 
costruito nel medio periodo. 

La prudenza, l'«attenzione» di un Moro 
possono allora esserle perfettamente fun- 
zionali, così come la sci ne socialista 
può fornirle — con qualche massaggio 
al vecchio cuore rosso del PSI — un 
passaggio pratico di fondamentale impor- 
tanza tattica. 

Ma esiste una terza posizione, che 
presenta le maggiori possibilità di preva- 
lere. Per essa, il problema dell’accordo 
col PCI passa sulla testa del PCI. 
L'incontro è direttamente cercato con i 
problemi di fondo del ruolo della classe 
operaia nello sviluppo (che un punto di 
vista capitalistico in qualche modo tra- 
dizionale si rappresenta invece ancora 
tutti espressi nella presenza comunista). 

L'asse di questa linea è allora quello 
di una «riforma istituzionale» effettiva. 
Ciò significa oggi una serie di cose 
abbastanza precise. In primo luogo, 
l'accettazione e il sostegno di una riforma 
sindacale che punti ad esaltare comunque il 
quadro isrituzionale offerto dal sindacato 
a tutti i livelli dell’articolazione produttiva. 

Su questa base può marciare l'affida- 


a 
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Coordinamento operaio 
L’«interesse 


operaio” 
contro la 
società del 
capitale 


varie situazioni, è espressione della 
discussione avvenuta alla fine della riu- 


La lotta di milioni di metalmeccanici 
chimici, edili per imporre al capitale 
gli immediati interessi operai, è giunta ad 
una svolta decisiva: lo scontro ha ormai 
dimensioni di massa e sta investendo 
con violenza tutta la struttura sociale 
dello sfruttamento capitalistico. 

L'unità operaia si è venuta costruendo 
in questo scontro attraverso una sempre 
maggiore intensificazione delle forme di 
lotta e del pesò sociale della lotta stes 
Mai come ora la lotta operaia si è imposta 
a tutta la società costringendo tutto 
l'apparato del capitale, con le sue appendici 
sindacali e partitiche, a usare tutti i 
in un’opera affannosa di continuo inse- 
guimento e recupero della lotta operaia. 
Nonostante ciò il livello della lotta ha 
messo in evidenza, non solo presso ri- 
strette avanguardie, ma a livello di massa, 
quello che il sindacato realmente è: 
strumento di controllo e repressione della 
spinta di classe e stro della società 
capitalistica. 

I livelli più alti raggiunti dalla lotta 
operaia, all'interno di questa massifica- 
zione senza precedenti, pongono concre- 
tamente l'esigenza dell'organizzazione 
autonoma operai 

Organizzazione operaia vuol dire, 
in questa fase, generalizzazione dell'at- 
tacco all'apparato capitalistico comples- 
sivo che si realizza in primo luogo nella 
unificazione degli obiettivi di lotta, di 
contro alla strategia sindacale di divisione 
in settori e in categorie, che passa prima 
di tutto attraverso la proposizione di 
piattaforme diverse. 

Organizzazione operaia vuol dire 
peramento dell'a, 
dacato esalta concedendo sia sug 
tivi sia sulle forme di lotta (piattaforma 
della Chatillon di Porto Marghera che 
recupera gl perai: gli obiett 
presenti nella piattaforma sindacale 
(CISL, CGIL, UIL) sono i seguenti: 

— Salario minimo di 100.000 lire 

— 40 ore (36 per i turnisi 

— parità normativa, ridu 


cipata, ecc.; lotta alla Pirel 
delle 15.000 lire uguali per tutti). 

Quello che il sindacati 
la generalizza; 


Com 


PROPOSTE DI ORGANIZZAZIONE 
Come il capitale ormai ha deciso di 
percorrere tutti elli dello sviluppo, 
comprendendo in un unico piano di sfrut- 
tamento l'operaio del nord e il bracciante 
del sud, la fabbrica automatizzata e 
l'officina artigiana, così l’organizzazione 
operaia deve essere in grado di unificare 
tutti questi livelli ricostruendo la com- 
plessività dell'interesse operaio attorno 
agli obiettivi materiali comuni. L 


qui 


nione bolognese tra i rappresentanti operai 
delle fabbriche di Torino, Porto Marghera, 
Firenze, Roma, Ferrara, Milano, Padova. 


è a questo punto di mantenere aperto 
lo scontro generale come attacco alla 
produttività e alla struttura complessiva 
dello stato anche attraverso la ripropo- 
sizione di forme di lotta che attacchino 
a fondo la produzione capital 
(autolimitazione del cottimo, scioperi 
improvvisi, cortei interni, ecc 

Il disegno capitalistico di frantumazione 
della spinta operaia passa da una parte 
attraverso l'attacco all'autonomia operaia 
(controllo e gabbia sindacali, regolamen- 
tazione degli scioperi) e la repressione 
diretta delle avanguardie. 

La strategia delle riforme avanzate 
dal PCI si configura allora come la più 
adeguata per reprimere la lotta operaia: 
nuova maggioranza, riforma della scuola, 
statuto dei lavoratori, riforma fiscale, ecc. 
sono i vari aspetti di una ristrutturazione 
del capitale adeguata al livello dell’in- 
subordinazione operaia. 

In questo senso vanno interpretati gli 
scioperi generali sul caro vita, fitti, 
trasporti, ecc., organizzati dal sindacato: 
questi problemi evidentemente esistono 
ma vanno risolti dal punto d 
teresse operai 

Quello che si propone idacato è 
l'uso di queste lotte per delegarle al li- 
vello istituzionale (Parlamento, Governo, 
commissioni paritetiche, enti locali, ecc.) 
da dove ritornano fabbrica sotto forma 
i, leggi e gabbie varie. 
queste rivendicazioni 
invece nel farle funzionare come 
e a tutta la società della lotta e 
dell'organizzazione di fabbrica. 

Su qi pbiettivi di rifiuto del paga- 
mento dell'affitto, delle mense e trasporti, 
ecc. possono essere id ati di 
menti di collegamento tra fabbrica e 
fabbrica (assemblee comuni su problemi 
di interesse generale), tra classe operaia e 
masse proletarie e in via di proletarizza- 
zione (comitati operai+tudenti sui tras 
sporti) in modo da ricomporre e svilup- 
pare l'attacco della classe operaia com- 
plessiva al'tutta intera la società capi- 
talistica. 

Gccorre sviluppare una forte pr 
sul movimento degli studenti affinché 
la lotta studentesca riprenda decisa- 
mente il carattere di lotta di massa 
contro la scuola, superando tutte le 
concezioni solidaristiche sull'unità stu- 
denti-operai. 


di riforme, diri 
L'uso operaio 
consiste 


one 


NAZIONALE 


nasce l'esigenza di COORDINAMENTI* 
REGIONALI che ricompongano la strut- 
tura territoriale dell'organizzazione operaia 
confluendo in un COORDINAMENTO 
NAZIONALE da tenersi ogni due setti 
mane (salvo convocazioni straordinarie) 
e la preparazione di una ASSEMBLEA 
NAZIONALE OPERAIA per i primi 
di dicembre. 


= 


mento ai sindacati di funzioni «pubbliche 
l'assorbimento nella si ‘politica’ della 
stessa funzione di contrattazione (con 

la mediazione dello stato quando sia 
necessaria), e di tutta una serie di fun- 
zioni «sociali». in particolare relative 
alla gestione delle forme di erogazione 
del salario indiretto. 

Su questa base può poi funzionare 
— in secondo luogo — l'uso della crisi 
economica, mediata dal livello istitu- 
zionale, diretto a scaricarne gli effetti 
soprattutto nel meridione, per riconqui- 
starlo insieme come serbatoio di forza- 
lavoro minacciosamente incombente 
sulla classe operaia e come ghetto politico 
chiuso all'impatto delle lotte operaie. 

Infine. questa linea viene definendosi 
attorno all'uso — spinto fino in fondo — 
della dialettica riforme-repressione 

Vale a dire: uso delle riforme come 
repressione. e repressione (dell’«estre- 
mismo») come costrizione della lotta sul 
terreno della riforma 

L'attuale decomposizione dell’artico- 
lazione politico-formale tradizionale del 
potere capitalistico, presenta al suo 
interno fenomeni di riformulazione e ri- 
composizione in termini nuovi, che 
Vanno seguiti attentamente. 

L'esautoramento progressivo dello 
Stato come meccanismo politico di 
determinazione del consenso. l'affer- 
marsi progressivo della nuova figura dello 
Stato keynesiano come capitalista col- 
lettivo, controllo sul ciclo, sviluppo, 
direzione politica dell’organizzazione 
del lavoro, mette capo a un largo ventaglio 
i sperimentazione, intesa a produrre i 
nuovi meccanismi politico-istituzionali da 
costruire intorno alla scoperta della 
stabilità come dinamismo, dell'equilibrio 
come movimento, del pluralismo come 
conflittualità continua, del rinnovamento 
come contestazione. 

Perché — è fuor di dubbio — la società 
politica che il capitale progetta per gli 
anni settanta sarà una società conflittuale. 
In questo senso, ha occhio più lungo 
chi parla di «nuovo patto costituzionale», 
che chi si limita a progettare la «nuova 
maggioranza». 
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della polizia e d 
l'ora «legale» dell 
dei lavoratori RAI. 


carabinieri aspettano 
izio dello sciopero 


bra della grossa antenna del Centro 
RAI di Milano, decine di automezzi 


ee. 


Ore 8,05. Uno dietro l’altro gli automezzi 
pieni di poliziotti entrano nel cortile 
dell'azienda. 


Gli ingressi agli edifici sono chiusi, 
tranne uno: questo, protetto da carabinieri 
e poliziotti. 


i AUTORADIO 


i 
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Milano 6 novembre 


Già alle 7,30 alcuni lavoratori del 
gresso sono stati 


Centro, fermi sul 


ufficiale. Entrano solo 17 dipendenti i 
cui nomi sono stati concordati la sera 


isiva sulle lotte. Da allora la 
RAI è diventata un bersaglio per tutti 
indacati. 


per la RAI. Ma entra anche un crumiro: 
«unosolo» conferma la Cla chi fa osser- 
vare che così è una serrata, e che si do- 
vrebbe costringere l'azienda a non tratte- 
nere le ore di sciopero. 

L'operazione RAI deve andare in porto 
senza rischi. È una operazione politica 
importante, preparata scrupolosamente. 
Ha cominciato la CISL il 23 ottobre 
mandando all'aria proprio a Milano, 
la trasmissione «Faccia a faccia» e de- 


Sembra tutto finito, 
ma a treceni 
una rapida violen 
la polizia. 
«Riforma democratica dell'ente radio- 


a Milano e a Roma. Il 28 ottobre 
cati metalmeccanici provinciali presen- 
tano le loro richieste alla direzione del 
Centro RAI di Milano per la manifesta- 
zione del 6 novembre. 

una prova importante, quella del 
6: sindacati e partito devono verificare 
la capacità che essi hanno di imporre 

i alla lotta in fabbrica 

e una «socializzazione» della lotta stessa 
che per essi è solo solidarietà dei cittadini 


formazione»: 
sono parole che ora rimbalzano coi sassi 
sulle teste dei poliziotti e dei sindacalisti. 
L'operazione RAI-metalmeccanici 
fallita. «L'Unità del 7 nov. preferisce 


n lotta. Devono dimo- 
strare soprattutto al padrone e al governo 
che — loro — gli operai riescono a 
controllarli. 

Dopo quello che è successo alla Fiat 
e alla Pirelli e quello che sta succedendo 


In prima fila il servizio d'ordine del 
sindacato, ma dietro, ultimo baluardo, 
5 file di poliziotti. 

Ora, con questi servizi d'ordine, i 
sindaca sentono tranquilli. Ma 
50.000 operai metalmeccanici davanti 
alla RAI fanno comunque paura. Discorsi 
frettolosi, generici, poi ordini prec 
di sciogliere la manifestazione e per il 
rientro în fabbrica. 


raccontare dell'incontro (a Roma) tra 

il direttore generale della RAI e i sinda- 
isti ivi. A Milano, riferisce 

tutto bene, a parte i soliti 


La via 
televisiva 
al 
socialismo 


L TESTO che segue è quello del 

volantino dei comunisti della RAI 
di Milano. Il volantino è stato scritto 
appositamente per lo sciopero del 6 
novembre a Milano ed è stato distribuito 
a tutti i metalmeccanici intervenuti alla 
manifestazione. Crediamo che non ne- 
cessiti di alcun commento. Ingrao e C. 
ne saranno soddisfatti, è un esempio di 
articolazione democratica della linea 
politica del PCI. 


DALLA PROTESTA ALLA LOTTA 


Questo potente mezzo di diffusione 
che è la RAI, deve finire nelle mani della 
intelligenza vera e libera che non può 
che essere del mondo operaio, non rimanere 
nelle grinfie dell'intelligenza gretta e 
corporativa che serve le classi dominanti; 
questo è il senso della battaglia che comin- 
cia a prendere una forma reale con questa 
grande manifestazione di protesta. 

Non è un caso che ciò avvenga 
mentre sono ‘in corso le più grandi 
lotte operaie fino ad ora condotte, anzi 
è naturale, ciò vuol dire che in tutti 
noi è maturato il convincimento di battere 
chi persegue l'obiettivo di tenere il 
Paese lontano dalla realtà, fornendogli 
un'immagine distorta della situazione 
e impedendogli perciò di trarre le giuste 
conseguenze che il momento propone. 

Tutti ci rendiamo conto che chi 
controlla l'Ente Radio Televisivo con- 
trolla la possibilità di orientamento del- 
l'intero Paese sui problemi che la nostra 
società viene. man mano affrontando; 
ma allora chi deve manovrare le leve 
di questo mezzo potentissimo se non le 
fo ‘e dello Stato espresse dalla classe 
operaia? Quale la strada che può portare 
a questa conclusione? 

Come si può pensare che oggi sia 
possibile affrontare le grandi riforme dî 
cui necessita la nostra società per essere 
più adeguata ai tempi, che vedono alla 
ribalta la classe operaia, se questo grande 
mezzo di convinzione e perciò di mobili- 
tazione rimane a disposizione dî chi la 
nostra società vorrebbe fermare nel tempo? 

Le riforme della scuola, della sanità. 
dell'assistenza, della burocrazia, della 
riforma tributaria, i problemi della casa, 
del divorzio, del disarmo della polizia, 
sono tutti nodi che bisogna togliere con 
soluzioni avanzate che richiedono l'ap- 
porto convinto di ciascuno di noi; ma 
come è possibile ottenere ciò quando il 
mezzo più importante per avere questo 
effetto rimane a disposizione di chi queste 
soluzioni osteggia? 

Ecco il grande impegno, passando dalla 
protesta alla lotta, con il suo obiettivo: 
bisogna calare questo enorme centro di 
potere che è la RAI nella realtà che la 
circonda ed adeguarne le strutture alla 

ituazione; ciò sarà possibile solo 
se 1 un saldo collegamento fra 
tutti i lavoratori che operano sia al di 
dentro che al di fuori di questo Ente 

La riuscita di questo collegamento 
già costituirebbe l'embrione di quella 
riforma che sola può portare ad essere 
la RAI quell'effettivo servizio pubblico 
che le compete. 

Deve essere chiaro per tutti che, in un 
momento come quello attuale în cui 
esiste un governo che condivide gli 
orientamenti del padrone, è anche in 
atto la più grande unità operaia, un'unica 
garanzia di democrazia per risolvere i 
nostri urgentissimi problemi. 

Certo, l'unità operaia indica la nuova 
maggioranza. 

Se questa constatazione, verificabile 
in tutti i movimenti di lotta, venisse 
realisticamente riportata dalla Radio 
Televisione, ben poco spazio rimarrebbe 
nel Paese alle manovre e manovrette 
per evitare un franco discorso sulla 
nuova dislocazione delle forze politiche 
in Italia. 

Il problema dunque è grande e può 
essere risolto solo con un grande impegno 
di tutti i lavoratori. Non è tanto otte- 
nendo genericamente qualche minuto 
in più (pur necessario e giusto) per le 
lotte operaie, che si può sperare di influire 
consistentemente sulla questione Rai, 
quando la determinazione di studiare ed 
ottenere strumenti che possano permettere 
ai lavoratori un effettivo controllo di 
questo Ente. 

Il bubbone RAI sta per esplodere, 
dipenderà da tutti noi, dalla forza della 
nostra unione, dalla volontà con la quale 
ci impegneremo, il farlo esplodere. 

Poi in Parlamento sarà più facile, 
molto più facile, fare sciogliere il nodo 
RAI-TV nel senso di una riforma che 
raccolga le attese popolari. 

Già nelle lotte di maggio-giugno i 
dipendenti RAI hanno riconosciuto 
nella necessità di liberarsi dall'oppressione 
del potere e nella volontà di stabilire un 
rapporto effettivo con il mondo esterno, 
gli atti qualificanti che potevano mettere 
sulla giusta via la soluzione dei loro 
problemi. 

Oggi gli operai in lotta ribadiscono, 
giungendo per altre vie, il concetto. 

I. allora via, se l'analisi è comune il 
rimedio lo è pure; teniamoci in stretto 
contatto per attuarlo: 


LA RAI AI LAVORATORI 


I comunisti della RAI 
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Rapporti politici sul movimento le lotte l’organizzazione 


Emilia 
Studenti: lotte d’attacco 


A_RIPRESA della lotta degli stu: 

denti medi quest'anno ha una precisa 
caratteristica: il rifiuto più assoluto di 
obiettivi tattici e strategici, che siano ‘al 
di fuori dell'interesse specifico dello stu- 
dente. Dalle lotte degli anni passati 
— basate tutte contro l'autoritarismo, e 
per la conquista dell'assemblea — alle 
lotte attuali, tutte centrate sul tema degli 
interessi materiali (& à delle mense. 
dei trasporti, dei libri di testo, niente 
Tasse. «settimana corti» cilsabato comy 
giorno di lotta») c'è una crescita nel di- 
scorso politico che offre concrete possi- 
bilità di unificare il movimento e di 
massificare lo scontro. 

Le lotte contro l’autoritarismo e l'obiet- 
tivo dell'assemblea avevano convogliato 
l'anno scorso il disagio delle masse 
studentesche nei confronti delle strutture 
scolastiche e sociali sul terreno mistificante 
di una maggior partecipazione degli 
studenti al funzionamento delle strutture 
della scuola, che è poi la direzione stessa 
verso cui marcia quel processo di riforma, 
imposto alla scuola dalle esigenze di un 
sistema capitalistico in via di sviluppo. 

La lotta di quest'anno mostrano come 
gli studenti non si siano fatti incastrare 
da questo disegno riformistico e le 
glie contro i costi che la scuola impone. 
contro i disagi materiali per frequentarla. 
contro gli orari pesanti c il carico di 
lavoro a casa, sono i sintomi di un vero 
e proprio rifiuto dell'allenamento a cui ci 
costringe la scuola con lo studio e della 
sua finalità: preparazione di forza lavoro 
«altamente qualificata». obbediente e 
cieca di fronte al proprio sfruttamento, 

Ciò che a noi studenti importa è 


Bologna 


. 
in primo luogo non pagare i costi dello 
studio che ci viene imposto (scuola gratis) 
ed avere più tempo per organizzarci 
autonomamente (cose che per ora si 
traducono nel prendersi il sabato come 
giorno libero sul salario generalizzato 
a tutti gli studenti) la possibilità materiale 
di essere indipendenti. come di non 
essere schiavi dei «meccanismi selettivi 
che impongano la corsa al diploma e 
alla laurea, la necessità di seguire tutte 
le tappe del processo di istruzione per 

far presto». 

È che uno scontro di questo tipo 
può essere diretto solo da una avanguardia 
che usi obiettivi e forme di lotta proprie 
dell'intera massa studentesca; qualsiasi 
pseudo-avanguardia che sì voglia porre 
come direzione politica dell'intero movi- 
mento sulla base della propria ideologia 
verrà scavalcata dal movimento. Questo 
vale soprattutto per il PCI, che strumenta- 
lizza le lotte e al tempo stesso le ostacola 
(azione della FGCI a Modena), e la critica 
(articolo dell'Unità sul primo «sabato di 
lotta» degli studenti ferraresi). Questi 
tentativi vanno battuti 

Come ceto sociale in lotta. come forza 
lavoro în via di formazione, gli studenti 
si esprimono e si riconoscono parte inte- 
grante della classe operaia: perché è 
solo nella lotta che gli studenti possono 
dar forza alla propria organizzazione 
autonoma, e por fine alla separazione tra 
“interno” ed ‘esterno’ alla scuola: il primo 
discorso significa corporativismo isola 
mento e sconfitta, il secondo, significa pura 
ideologia nel qual caso l'unità. operai 
studenti si realizzerebbe sotto l'egida di un 
sindacato che — come ora sta contenendo 


le lotte operaie — non vede l'ora di 
strumentalizzare e di castrare quelle 
studentesche: come già è avvenuto a 
Modena in occasione dello sciopero 
generale di venerdì 24 ottobre, quando i 
sindacalisti hanno tentato di impedire 
con la forza che operai e studenti. 
staccatisi dal corteo carnevalesco del 
sindacato, organizzassero la propria lotta, 
sui propri obiettivi. 

Sabato 8, ancora migliaia di studenti 
in sciopero a Bologna. La FGCI e il 
PCI hanno boicottato apertamente lo 
sciopero, ma la risposta degli studenti li 
ha travolti. Il tentativo del sindacato e 
del PCI è chiaro: far passare una linea 
secondo cui gli studenti devono scendere 
in lotta in occasione di una scadenza 
decisa dal sindacato muovendosi del tutto 
all’interno della chiusura ‘sindacale’ delle 
lotte. Dietro la parola d'ordine ‘operai- 
studenti uniti*, sì cerca di far passare 
l'appoggio delle masse studentesche al 
sindacato, proprio nel momento in cui 
questo — scoprendo del tutto la sua 
reale natura di controllore repressivo 
delle lotte comincia a chiudere con un 
bidone (contratto edile) e comincia a 
a preparare la gabbia con una azione di 
pressione per le riforme in cui. aperta- 
mente. in prima persona assume il ruolo 
di fattore di stimolo e di equilibratore 
dello sviluppo capitalistico. Il tentativo del 
PCI-FGCI è usare gli studenti intera- 
mente contro l’organizzazione autonoma 
operaia, interamente dentro la prospettiva 
di contenimento e repressione. 

Ma il tentativo deve essere battuto e 
rovesciato: e per questo bisogna che 
l'unificazione con le lotte operaie avvenga 


Ducati - Lotta dura contro la repressione padronale 
e la chiusura sindacale 


L “INCAPACITÀ padronale di bloe- 
care la crescita organizzativa deg 
operai della Ducati si è manifestata del 
tutto: 15 operai e operaie denunciati. 
duecento operai sospesi per violenze 
contro i crumiri e i dirigenti 
L'incapacità sindacale di bloccare la 
crescita dell'autonomia ed il collegamento 
fra gli operai di tutta la zona è di continuo 
sottolineata dall'iniziativa di massa: cortei 
operai che cacciano gli impie 
blee di reparto che rilanciano di con- 
tinuo la lotta dura sugli obiettivi; blocchi 
stradali sulla via Emilia: assemblee di 
coordinamento di quartiere con gli 
operai delle altre fabbriche di Borgo 
Panigale. Padrone. sindacato e PCI ave- 
vano tentato una manovra coordinata 


Firenze 


di isolamento: il sindacato e il partito 
dicendo “via gli studenti e gli estremisti 
dai cancelli delle fabbriche”, il padrone 
credendo di esorcizz la lotta dura con 
quindici denunce 

Ma la risposta di massa è stata chiara 
e decisa: gli estremisti sono gli operai. 
tutti gli operai. Appena si sa che i comp: 
sono stati chiamati in questura, e denun- 
ciati, dentro la fabbrica parte un corteo 
di operai c operaie che va a cacciar 
fuori il capo del personale. lo sporco 
delatore che ha denunciato i compagni. 
Il compito che oggi abbiamo di fronte 
si va poi delineando nell'assemblea ope 
studenti di sabato. La lotta di fabbrica 
ha ormai raggiunto un tetto di fronte a cui 
il padrone usa la repressione aperta; 


Gli operai riconquistano l'autonomia 
in questa fase decisiva della lotta contrattuale 


E ULTIME settimane di lotta hanno 


registrato un’impressionante  radica- 
lizzazione della lotta. Sono state speri- 
mentate. fabbrica per fabbrica. quelle 
forme di lotta che ancora un mese fa 


sembravano difficili da realizzare: bloc- 
co completo della produzione esteso 
alle attività tecniche e amministrative. 
scioperi alternati, cortei interni. primi 
tentativi autonomi di uscita all'esterno 
con il blocco stradale. Dai picchetti duris- 


simi di un mese fa siamo passati — con 
la crescita della lotta dura all'interno 
della fabbrica — a situazioni in cui non 


è più strettamente necessario il picchetto 
per bloccare l'ingresso degli impiegati. 
che temono molto di più la minaccia 
del corteo dall'interno che non la barrie 
esterna: così al Nuovo Pignone, all'OTE 
alla Manetti & Robert, alla Galileo. E 
dove il picchetto è ancora necessario. 
come alla FIAT di Novoli e alla ale. 
sono sufficienti gli stessi operai dello sta- 
bilimento a renderlo effi MENDIZI 
sogno di apporti dall'esterno. Questa 
completa sicurezza nelle possibilità dello 
sciopero ha reso possibile passare a forme 
di articolazione più incisive, (come le 
mezze ore alternate del Nuovo Pignone, 
gli scioperi «sandwich» alla Galileo e 
Stice, etc.). 

Di fronte a questa massiccia omo; 
neîtà operaia, che ricuce il frammentario 
tessuto produttivo dell’area fiorentina 
in un solo blocco di esperienze di lotta, 
la risposta sindacale è «articolata» in 
modo diverso da fabbrica a fabbrica. 
Accanto a situazioni come la Stice e il 
Nuovo Pignone — dove i sindacalisti 
cercano di restare alla testa dell’autono- 
mia operaia — abbiamo quelle fabbri- 
che come la Galileo dove i sindacalisti 


svolgono ormai una funzione puramente 
repressiva e si scontrano continuamente 
con le esigenze dell'autonomia operaia 
In queste settimane l'iniziativa operaia 
è arrivata a unificare le forme della 
lotta anche al di sopra di queste diverse 
condizioni del controllo sindacale. Non 
è privo di importanza il fatto che lo 
stesso giorno, giovedì 30. dalla Galileo 
a Rifredi e dalla Stice a Casellina siano 
partiti due grossi cortei operai che per 
diverse ore hanno bloccato il traffico in 
due punti nevralgici della circolazione 
urbai 
Il fatto che va considerato con mag- 
giore attenzione è proprio la cresc 
dell'autonomia operaia alla Galileo, il 
più grosso e anche il più difficile, com- 
plesso industriale fiorentino. dieci 
anni, dopo la vertenza del ‘59 
sindac: 
tutto al monopolio dei collegamenti in- 
terni nella fabbrica, dato che le carat- 
teristiche stesse del ciclo produttivo sono 
di una estrema frantumazione (nella 
fabbrica coesistono settori come ma- 
teriale elettrico, elettronica militare. 
telai tessili, ottica...). In queste condi- 
zioni le fermate di reparto sono state 
sempre facilmente circoscritte e incana- 
late nella trattativa: la C.I. era diventata 
una specialista in interminabili trattative. 
Alcuni quadri operai puntavano sulla 
assemblea come momento di coesione 
e di coordinamento politico. Così in ef- 
fetti è stato, perché il processo che ha 
portato in questi ultimi giorni alla ripresa 
della autonomia operaia è passato ap- 
punto per le assemblee tenute durante le 
ore di sciopero, in cui, la discussione sî 
è spostata sempre di più sulle esigenze 
della lotta e sugli obbiettivi operai, sot- 


Per 
il controllo 
lè si era mantenuto grazie soprat- 


bisogna ora uscire dalla lotta di fabbrica, 
e socializzare il potenziale che alla 
Sasib. alla Ducati. nelle stesse piccole 
fabbriche è venuto fuori fino ad ora 
Contro il tentativo sindacale di realizzare 
la generalizzazione con una tematica 
anti-operaia e riformista, che chiude 
le lotte operaie ed apre le “dimostrazioni” 
democratiche e popolari per le riforme in 
preparazione di un nuovo equilibrio statale, 
possiamo vedere la possibilità di genera- 
lizzazione intorno alla Ducati come fatto 
d'attacco sugli obiettivi operai; come 
lotta dura, intensificata, per gli obiettivi 
operai 

A questo punto sî parla di occupa- 
zione: per fare uscire la Ducati dall'isola- 
mento si tratta di far fare a tutta la situa- 


traendosi al controllo sindacale. Il banco 
di prova di questo nuovoLlivello politico 
raggiunto alla Galileo sarà a questo 
punto — dopo la sortita di giovedì 30 — 
la capacità di rendere effettivo il coordìi- 
namento con le altre zone operaie (No- 
voli, Osmannoro, Casellina). E una 
esigenza che è cresciuta tutta all’interno 
dell'autonomia operaia in questa fase 
delle lotte, e che si ritrova presente anche 
nelle altre zone operaie prima ancora che 
vi sia stato qualsiasi intervento politico 
coordinato dall'esterno. Così infatti su 
iniziativa operaia è maturata la possibilità 
del coordinamento della zona di Novoli 
che coinvolge. oltre all'’OTE e al Nuovo 
Pignone. anche il principale centro di 
produzione di forza lavoro, l'I.T.I., con 
i suoi 4.000 studenti. Negli stessi termini 
va vista l'iniziativa del coordinamento 
tra le fabbriche della via Pisana, da Ca- 
sellina a Lastra a Signa. 

Anche da questo punto di vista — con- 
siderando cioè queste prime forme em- 
brionali di coordinamento autonomo del- 
la lotta — si osserva una fondamentale 
convergenza e omogeneità * delle inizia- 
tive operaie, di controllo di volta in 
volta diverse. È qui che si intravede 
già chiaramente quale sarà il punto de- 
bole dell’attuale processo di ristruttura- 
zione politica del capitale italiano, e 
cioè precisamente il controllo diretto 
sulla fabbrica. 

La conferma più evidente è venuta 
in questi giorni. Giovedì 6 c'è stato lo 


sciopero congiunto delle tre categorie 
canici, chimici, edili): l'aspet- 


tativa degli operai era quella di un’occa- 
sione per la radicalizzazione dello scon- 
tro. Ma — a questo livello — non siamo 
andati più in là di una riaffermazione 


all’interno di una fase di massificazione 
della lotta anche a livello stidentesco; 

e soprattutto le lotte studentesche devono 
collocarsi al livello delle lotte operaie 
sul piano dell'attacco contro lo stato e 
dell'intensità materiale dello scontro. 

Così il tentativo di volgere contro l’auto- 
nomia operaia la presenza studentesca, 
va a rovesciarsi in una unificazione fra 

lotte operaie e studentesche contro la 
chiusura sindacale, contro il pompierismo. 
contro il tentativo di deviare le lotte 
d'attacco al potere del capitale in 
‘battaglia per le riforme 

Lotta dura degli studenti; su obiettivi 
materiali capaci di massificare lo scontro. 
Gli obiettivi su cui si muovono gli studenti 
medi a Bologna sono: riduzione di orario: 
intervallo di mezz'ora; settimana corta di 
cinque giorni; possibilità dì fare l'assem- 
blea in ogni momento, interrompendo le 
lezioni; libri. mensa gratis; trasporti (bus, 
treni, corriere) gratis. In questo modo 
l'assemblea per imporre tutto questo. 
per costringere l'apparato statale scolasti- 
co a cedere punto dopo punto tutto ciò che 
le masse studentesche vogliono 

La soggettività studentesca — come 
organizzazione continua della lotta per 
i propri interessi — deve funzionare 
come dato assolutamente irrazionale 
rispetto a qualsiasi tentativo di ristruttu- 
razione. 

Lotta dura degli studenti; lotta contro 
lo stato, contro le riforme. contro la chiu- 
sura sindacale delle lotte. 

E a partite di qui, unificazione 
organizzata e organizzativa — ben oltre 
«operai e studenti» — con le lotte auto- 
nome di classe operaia. 


zione un salto che parte con la concentra- 
zione della tensione operaia attorno 
alla Ducati. 

Per questo si parla di occupazione: 
non come un momento di difesa. di 
‘risposta alla-repressione’: ma come rottura 
del disegno sindacale di chiusura della 
lotta. Il sindacato accelera i tempi della 
pacificazione: il cantratto degli edili 
(con le 40 ore diluite in tre anni. con 
gli aumenti in percentuale. con le cate 
gorie che restano tali e quali) prepara 
laschiusura e la conversione delle lotte 
in scioperi puramente dimostrativi ‘per 
le riforme’. Gli operai rispondono 
rompendo. portando fuori della fabbrica 
la lotta dura, rilanciando i loro obiettivi 


di passività nei confronti della linea 
sindacale, espressa in modo inequiv 
bile dalla fuga massiccia di diecimila 
operai nel mezzo del comizio... Per il 
resto tutto è filato «liscio»: i tentativi dei 
gruppi di operai più combattivi, della 
STIGE, dell’OTE, della Galileo, di radi- 
calizzare la manifestazione non sono 
riusciti a spezzare le maglie del controllo 
sindacale. Dal corteo «pulito», l'inc: 
Zatura operaia si è quindi di nuovo scari- 
cata sulla fabbrica: il giorno dopo la rot- 

tura fra avanguardie operaie e sindacali 
sti si manifestava in forme aperte. 

(Alla STIGE la rottura avviene nei gior- 
ni successivi sul problema degli indispen- 
sabili: l'assemblea blocca il tentativo 
sindacale di far passare un accordo con 
la direzione per il funzionamento del- 
l'Ufficio brevetti, con lo spauracchio del- 
la cassa integrazione: va all'aria così 

uno dei tentativi più «avanzati» di con- 

trollo sindacale. Alla Galileo la rottura 
è sulle forme della lotta, interne e esterni 
al tentativo sindacale di frenare i cortei 

interni con il pretesto dei segreti militari, 
la risposta operaia è stata quella di utili; 
zare tutte le ore di sciopero per la sortita 

con il blocco stradale, alla quale hanno 
finito per unirsi anche operai della Ma- 

netti & Roberts. A questo punto il mal- 

destro tentativo di impedire anche questa 
forma di lotta ha provocato una spacca- 
tura radicale). 

La ricomposizione delle lotte, ri- 
parte oggi da questa nuova base dell’au- 
tonomia in fabbrica. Gli operai propon- 
gono le assemblee comuni da fabbrica 
a fabbrica: il coordinamento si ripropo- 
ne come iniziativa di massa, come fun- 
zione dell'autonomia operaia in questa 
fase decisiva della lotta sui contratti. 


Campania > 


Giovedì, 13 novembre 1969 


L’iniziativa di classe dopo la lotta Fiat 


IÒ che colpisce maggiormente nelle 

lotte in corso è la maturità politica 
nuova della classe operaia. Ciò è vero in 
Campania non meno che a Milano o a 
Porto Marghera. Ciò è vero a Napol 
polo di sviluppa (destinata a diventare 
centro coordinamento di tutta la fa- 
scia costiera campana in vista di indu- 
strializzazione) come a Benevento od ad 
Avellino, che in quanto a sottosviluppo 
poco hanno da. invidiare alle zone più de- 
presse della Calabira o della Lucania. 
Ciò che colpisce è il coordinamento 
jpontaneo, per quanto rozzo ed appena 
abbozzato, con cui le lotte si sviluppano 
sotto la spinta oggettiva della «autono- 
mia operaia»: ciò lo si vede subito quan- 
do, alla partecipazione di massa non solo 
operaia ma anche di altri strati sociali 
intorno alla manifestazione dei metal- 
lurgici meridionali tenutasi a Napoli 
(certo una, manifestazione voluta dal sin- 
dacato ma anche momento di espres- 
sione della massificazione raggiunta dalla 
lotta), fa riscontro lo squallore dello scio- 
pero generale sui fitti e sulla casa indetto 
per la provincia di Napoli che vede so- 
stanzialmente la città e gli operai indif 
ferenti nonostante la mobilitazione gene- 
rale dei quadri del PCI. Il peso politico 
obiettivo espresso dalla lotta Fiat, come 
da quella della Rhodiatoce di Casoria — 
per vie diverse, ma sostanzialmente per 
gli stessi motivi — è diventato nel corso 
di questa fase di lotta contrattuale il pun- 
to di riferimento per la classe operaia 
campana: punto di riferimento non sol- 
tanto come indicazione politica gene- 
rale. ma soprattutto come punto natu- 
rale di riferimento per un coordinamen- 
to. che già avviene a livello spontaneo 
come coordinamento dei tempi di lotta, 
ma che richiede chiaramente un coordìi- 
namento organizzato. 

Questa è oggi la caratteristica essen- 
ziale delle lotte operaie in Campania. 

Nel corso dell'ultimo mese sono ve- 
nute fuori infatti tutta una serie di interes- 
santi emergenze di lotta autonoma. In 
provincia di Caserta, ad esempio, dove le 
operaie della Texas Instruments fanno 
saltare il tentativo repressivo sindacale 
e. piegano una politica padronale parti- 
colarmente dura nella sua impostazione 
socialdemocratica. 

È questo un processo che si propone 
ancora alla Face Standard, all'Alfa Cavi 
(sempre in provincia di Caserta: non 
a caso proprio qui. per quanto tempora- 
neamente soffocata, la autonomia ope- 
raia si era già espressa circa un anno fa 
nella lotta della Saint-Gobain). Certo in 
queste lotte manca ancora il momento 
organizzativo, ciononostanté il processo 
di crescita è evidente: in queste lotte 
c'è una tensione che chiede solo di es- 
Sere. organizzata. che «spontaneamente 
mette in crisi il sindacato. 

Questo dato è ancora più evidente nella 
provincia di Napoli. Qui la esperienza 
Rhodia ha avuto possibilità maggiori di 
incidenz , nel clima caldo 


gli operai Italsider scendono autonoma- 
mente in lotta prima dell'apertura 
della lotta contrattuale. All'Italsider gli 
operai considerano già a luglio la lotta 
Fiat come un punto di riferimento de- 
cisivo. 

L'intervento degli studenti (il Comi- 
tato di Base di Matematica) trova una 


sollecita risposta: è proprio infatti sul 
discorso Fiat che parte la lotta autonoma 
alla cockeria. La necessità di giungere 
a forme di coordinamento nazionale 
si concretizza, della parola d'ordine del- 
l'«abbattimento della paga di classe»: 
il problema è quello di realizzare | 
con Piombino e Taranto, mentre 
rafforzando il processo di autonomi 
in questo quadro gli operai di Bagnoli 
costringono il sindacato ad inseguirli per 
quanto riguarda tempi e modi della lotta: 
gli operai rifiutano la linea sindacale 
che vorrebbe loro impedire l'uso della 
lotta a gatto selvaggio, tenendoli fuori 
dello stabilimento con scioperi logoranti, 
incidenti sulla produzione. L'ipo- 
tesi della lotta «selvaggia» fa saltare la 
politica sindacale della «lotta articolata» 
e ciò induce la Direzione a ricorrere (ma 
inutilmente) alla repressione, approfit- 
tando di momenti di sfasatura. 

Il processo, ad un livello diverso, 
coinvolge anche il grosso nucleo dei 
cantieristi (SENN) che, incoraggiati dalla 
forza della lotta in atto, si organizzano 
per imporre tempi di lotta più duri, 
la loro violenza impedisce il crumirag- 
gio, incoraggiato e tollerato dai sindacati. 

All'interno del settore dei trasporti. 
ove ai primi dell'anno si sono già avuti 
episodi di lotta autonoma, saltano tutti i 
programmi sindacali e in assemblea gli 
operai impongono scioperi improvvisi 
a «gatto selvaggio»: è ciò che accade 
alla SIPUIA, è ciò che accade all'Alifana 
dove gli assuntori, tenuti fuori dalla lot- 
ta, scendono in lotta autonomamente e 
bloccano la ferrovia. 

In questa situazione si diffonde sem- 
pre più, a tutti i livelli, la coscienza della 
necessità dell'organizzazione. Partito e 
sindacato sono costretti a fare i conti 
con l'autonomia e con i livelli espliciti 
di organizzazione raggiunti a Casoria. 

L'ipotesi della «organizzazione», fatta' 
propria dagli operai della Rhodia, fun- 
ziona come punto di riferimento locale, 
mentre diventa punto centrale di riferi- 
mento il «coordinamento operaio na- 
zionale» che viene visto come un mo- 
mento decisivo, come Un importante 
passo in avanti. Ma ciò che più si fa sen- 
tire — e non solo a livello operaio ma 
più generalmente a livello sociale — è 
il peso politico conquistato dall'organiz- 
zazione autonoma operaia, dalla sua ca- 
pacità di attacco. 

All’interno di queste lotte la classe ope- 
raia sta maturando rapidamente una 
sempre più lucida visione poli 
plessiva. Questa capacità operaia di 
trovare passo per passo ; terreni più 
adatti (e più avanzati) su cyj rispondere 
ai tentativi di recupero qel| avversario. 
cresce tutta dentro {autonomia 
quistando wolta 1 volta, attrave 
impegno soggettivo degli operai 
e della loro avi rali 
sempre più diretti di scontro con le isi 
tuzioni del capitale. La violenza operaia 
contro le istituzioni politiche del capita- 
le si organizza. Ciò significa che questa 
violenza non riconosce come suo il ter- 
reno dello scontro per lo scontro. cioè 
di una separazione tra violenza della forme 
di lotta e loro collocazione all’interno 
una linea strategica fatta di obbiettivi 
maturati nel movimento di massa e 
nelle forme di organizzazione che la 
classe si sta costruendo. 


ica com- 


Mai più nessuno 
dietro quelle sbarre 


In difesa del Partito delle Pantere nere 


A condanna di Bobby Seale. 
presidente del Partito delle Pantere 

Nere da parte della giustizia di Nixon 

e dei suoi giudici è l'ultimo anello della 

catena di repressione che ha colpito i 

rivoluzionari negli USA, e in particolare 


i rivoluzionari neri del Partito delle Pan- 
tere Nere. Dopo l'arresto e la condanna 


di Huey P. Newton, ministro della difesa 
l'incarcerazione di 21 membri newyorkesi 
e di 8 leaders del Partito e nel Connecticut, 
dopo la condanna a pene gravi di altri 
compagni in varie città del Nord e del- 
l'Ovest. l'esilio algerino di Eldridge 
Cleaver e dopo gli attacchi armati 
della polizia di Oakland e di Chicago 
contro le sedi del Partito, la condanna 
di Bobby Seale a pochi giorni dalla 
Marcia su Washington del 13 novembre 
vuole essere una minaccia della repres 
sione di Stato contro tutti i rivoluzionari 
che negli USA hanno compiuto |: 
dura scelta della «liberazione con tutti 
i mezzi necessari». 

Noi crediamo che la solidarietà con 
questi compagni si dimostri lottando a 
fondo e senza compromessi contro 
questo regime fondato sulla repressione. 
sull'ordine e sulla legge dei padroni, 
qui e adesso con tutti è mezzi necessari. 

Ma anche Nixon ed i suoi servi ci 
tengono alla reputazione. Basti pensare 
a come la curano attraverso la cosiddetta 
stampa di informazione in Italia. E ci 
tengono soprattutto all'isolamento del 
Partito delle Pantere Nere. Ecco perché 
invitiamo i compagni ad inviare mes- 
saggi di solidarietà a: 

Black Panther Party - Ministry of 
Information - Box 2967 - Custom House - 
San Francisco - Ca. 94126 - USA. 

Quanto a tenere degli uomini e delle 
donne dietro le sbarre, noi non facciamo 
distinzioni tra l'«iniquità» delle condanne 
«politici» e l'«equità» delle condanne 
ai «comuni». Diciamo semplicemente 
che tutto questo deve finire e non ci ri- 
conosciamo certamente nella «rieduca: 
me» del detenuto voluta dai padri della 
Costituzione democratica. A sei mesi 
di distanza dalla rivolta dei detenuti 
nelle carceri italiane, ci riconosciamo 
nella loro rivolta. Soltanto i nazisti erano 
riusciti ad organizzare convogli più 
lunghi di prigionieri dalle stazioni di 
Milano, Torino e Genova. 


EI mesi scorsi, dalla primavera 
all'inizio dell'autunno, i momenti 

determinanti della lotta operaia potevano 
essere individuati — a parte qualche 
caso eccezionale e anticipatore — in 
alcune fabbriche protagoniste: Mirafiori 
a Torino, Pirelli a Milano, Petrolchimi: 
a Portomarghera, e altre ancora. 

Queste lotte esemplari si svolgevano 
sulla base di un rapporto diretto e per 
così dire collaudato a livello locale tra 
masse e avanguardie operaie (comitati 
di base, assemblee operai-studenti). 

Uno fra i problemi più dibattuti era 
quello della generalizzazione dello scontro 
e della organizzazione politica degli operai. 

Da ottobre in avanti. mentre il coordi- 
namento e la direzione operaia delle lotte 
a livello nazionale muovevano i primi 
passi. la massificazione dello scontro 
compie un salto vertiginoso. tale che. 
oggi, i punti determinanti della lotta operaia 


ANNO d tutti che la violenza 

a Mirafiori alta al Lingotto alla 
SPA Stura, alla Lancia è irragionevole. 
che la violenza è irresponsabile: ma allora 
vale la pena di chiedere a tutti i signori 
della stampa rispetto a che cosa la vio- 
lenza operaia alla FIAT ecc. è irragio- 
nevole, a chi essa deve rispondere. Allora 
va detto che rompere i luridi scaldavivan- 
de delle mense e «smollare» le linee 
era una prima risposta: una risposta ne- 
cessariamente tempestiva alla rappresa- 
glia padronale contro lo sciopero artico- 
lato e le ore non pagate per mancanza 
di pezzi, una risposta allo sporco tentativo 
del sindacato (e della CGIL in partico- 
lare) di «istituzionalizzare» la mensa alla 
Fiat per far passare le otto ore per turno 
negli anni ‘70; e una risposta allo sfrutta- 
mento bestiale che gli aguzzini Fiat 
hanno imposto nel democratico dopo- 
guerra a centinaia di migliaia di operai 
alle linee di montaggio. 

Ma questo non è tutto. La violenza 

operaia di queste ultime settimane in 
particolare a Milano e a Torino, segna 


sono diventati intere cirrà, e il rapporto 
tra masse operaie e avanguardie è co- 
stretto a passare rapidamente a forme 
nuove © più complesse di organizza» 
zione. a fare i conti con forme e contenuti 
di scontro sociale sempre più ampio 

La Milano dell'autunno dei contratti 
ne è l'esempio più alto. Gli ultimi giorni 
di ottobre c i primi di novembre hanno 
tolto ogni illusione a chi credeva di far 
passare i contratti come una conquista. 
e a chi pensava di riconquistare coi 
contratti la pace sul lavoro. Per questo i 
sindacati già si preparano a forme di lotta 
continua con cui si propongono di riempire 
i vuoti paurosi che vengono lasciati 
aperti nelle loro trattative. e con cui 
tentano di deviare la fortissima tensione 
operaia che sempre più si manifesta contro 
la logica rinunciataria delle trattative. 
Questo i sindacalisti l'hanno capito così 
bene che giovedì 6 novembre. davanti a 


un passaggio decisivo nello scontro con- 
trattuale. La radicalizzazione della lotta. 
l'uso delle forme di sciopero le più 
incisive. la martellante iniziativa operaia. 
che incalza continuamente il sindacato, 
aprono la via ad una nuova fase, entro 
cui vanno trovati i momenti di organiz- 
zazione dell'autonomia e della soggetti- 
vità operaia. In questa chiave vanno 
letti dunque gli ultimi fatti. ed in partico- 
lare l'uso da parte operaia della vio- 
lenza, come mezzo per realizzare col mi- 
nor costo certi risultati. per assicurare 
una economia della lotta che ne consenta 
la continuità e l'intensificazione quando 
e dove è necessario. 

La violenza operaia dunque come 
strumento della lotta, con la richiesta 
di un prezzo corrispettivo, e non come 
disperazione. Se questo è vero allora le 
«devastazioni». che sono avvenute a 
Mirafiori, a Rivalta ecc., in minore o 
maggior misura, sono state un compor- 
tamento dei punti più avanzati dell’au- 
tonomia operaia, che denuncia un livello 
omogeneo di classe e non un fatto di 


40.000 metalmeccanici convenuti sulla 
RAI dalle fabbriche di Milano. si affan- 
navano a urlare dentro i microfoni che 
la lotta per il contratto deve essere condotta 
per ottenere «tutto e subito», altrimenti si 
comincerà a «non pagare più l'affitto», 
a «non pagare più la bolletta del gas» 
ed anche il canone della RAI-TV, 

Breschi e compagni hanno scoperto 
la loro lotta continua e dicono: seguiteci 
nelle trattative sui contratti, comunque 
vadano, ché la lotta non la interrompe: 
remo più: se ci fregano sulle 40 ore per i 
prossimi tre anni risponderemo Subito 
con una lotta sulla casa. se non ci danno 
la casa gliela faremo vedere noi a quelli 
us, e così di seguito. all'infinito. 
la quel giorno è chiara anche un'altra 
cosa: che gli operai presenti davanti alla 
RAI di Milano vogliono /ortare ora per 
ottenere tutto e subito: tutti gli obiettivi 
operai che sono stati formulati nelle lotte 


«eseremisti» come i padroni, il governo e 
tutti gli attacchini del capitale vanno 
blaterando in questi giorni sui loro 
giornali. Tantomeno «fatti marginali e 
insignificanti». (come vuol fare credere 
il sindacato) «che non intaccano minima- 
mente la volontà operaia di realizzare 
al più presto un contratto umano e ci- 
vile». I fatti come sono avvenuti dimo- 
strano esattamente il contrario. 
Cominciamo da martedì 28: A_Mi- 
rafiori. a Lingotto ed in altre sezioni 
AT c'era sciopero articolato per of- 
ficina di tre ore. a Rivalta invece otto 
ore di sciopero esterno. Nella fabbrica 
gli operai avevano organizzato cortei ed 
assemblee; le officine interessate alla lot- 
ta avevano smesso di produrre, e la fer- 
mata causava. per mancanza di pezzi, 
la paralisi progressiva di quasi tutto il ci- 
clo. Nelle assemblee gli operai discute- 
vano della possibilità di organizzare une 
uscita in massa dalla fabbrica in un cor- 
teo verso il salone dell'auto il giorno se- 
guente, per collegarsi con gli operai di 
altre sezioni e di altre fabbriche, per usa- 


di questi mesi, tutta la casa, tutto ciò di 
cui hanno bisogno per vivere come gli 
pare, tutte le ore libere che gli servono per 
cominciare a scrollarsi di dosso una orga- 
nizzazione del lavoro che li vuole schiavi. 
E chiaro cioè che alla lotta continua 
inventata dai sindacati su obiettivi par- 
ziali e che si succedono nel tempo al 
ritmo delle sconfitte che essi preparano 
alla classe dei lavoratori, gli operai con- 
trappongono la richiesta di una lotta dura, 
subito, contro la logica della sconfitta e 
delle trattative: contro il bidone dei 
contratti 

Quando. poco dopo lo scioglimento 
della manifestazione, la polizia attacca 
in forze si ha uno degli scontri più 
decisi, rapidi e concentrati di quest'anno 
a Milano. Uno fra molti altri, perché lo 
scontro con la polizia è entrato nell'ordine 
delle cose. non più sfoghi di rabbia 
operaia contro i poliziotti. ma qualcosa 
di previsto, inevitabile e calcolato, un 
ostacolo che gli operai si trovano davanti 
ogniqualvolta si muovono contro i padroni, 
un ostacolo che viene rimosso con mezzi 
rudimentali, ma non per questo meno 
perentori 


Coordinamento operaio della 


iolenza 


Da lunedì 27 comincia un carosello 
di cortei operai verso il centro di Milano 
con l'obiettivo sindacale di picchettare 
l'Assolombarda — secondo la pratica 
messa in uso dagli operai Pirelli. Mentre 
la città è paralizzata, martedì 28, dal 
blocco totale dei servizi, mentre sono fer- 
mi i cantieri edili, mentre gli studenti 
occupano l'Università Statale per i fatti 
di Pi un corteo BORLETTI, dopo 
aver picchettato l’Assolombarda si dirige 
in piazza del Duomo dinanzi alla Rina- 
scente ma trova uno sbarramento di polizia 
fortissimo. L'indomani è la volta delle 
fabbriche minori (BANFI, FIAR, CE- 
RUTTI — ma c'è anche la MAGNETI 
MARELLI). Gli statali hanno rotto e la 
pressione operaia per una stretta deci- 
siva si trasforma in lotta dura: alla 
SIEMENS corteo di massa lungo i re- 
parti, assalto agli uffici della direzione. 
che vengono devastati. Nello stesso giorno 
un corteo di operai dell'AUTOBIANCHI 
e di studenti tecnici di Desio occupano 
la stazione del paese — in centro di Mi- 
lano gli impiegati della Camera di Com- 
mercio tentano l'occupazione della Borsa. 
Giovedì 30 un'altra volta la FARMITA- 
LIA è protagonista degli scontri. AI 
mattino si «requisiscono» come al solito 
alcuni vagoni del metrò e si scende in 
piazza Cadorna. dov'è la sede della 
Montedison. ben sorvegliata dalla polizia. 
Gli operai entrano nel palazzo dell'ENEL, 


re quell'occasione come momento di 
incontro di massa per l'unificazione de- 
gli obiettivi e la rottura dei piani di iso- 
amento entro cui il sindacato tenta di 
rinchiudere la lotta: ed ancora per gene- 
ralizzare lo sciopero articolato per offi- 
cina. per estendere la radicalizzazione 
dello scontro. Gli attivisti sindacali — 
quando riuscivano a parlare — tende- 
vano a sminuire l’importanza dell’incon- 
tro di massa degli operai, tentavano di 
portare il corteo — qualora ci fosse stato 
— nell'ambito della dimostrazione paci- 
fica e democratica, a fare una passeg- 
giata al Valentino; e non tutti insieme: 
gli operai della Lancia un giorno. gli 
operai della Fiat un altro e così via fino 
a quando il salone dell'auto fosse restato 
aperto. 

Intanto la direzione Fiat fa circolare 
un comunicato in cui dice che le ore di 
lavoro che passano da uno sciopero al- 
l'altro, non produttive per la mancanza 
di pezzi, non le paga. Questa notizia dif- 
fusa immediatamente tra gli operai ac- 
cende una tensione che fa decidere subito 


che comunica con un tunnel con la sede 
della Montedison. La polizia si precipita 

e gli scontri avvengono nel tunnel stesso. 
Staffette vanno a prendere gruppi operai 
della SIO, della LORO PARISIMI e 
della FBA. La battaglia, con attacchi 

e ritirate rapide, dura ormai sulla strada 
per circa un'ora. Accorrono dei sindaca- 
isti a portar Via i gruppi di metalmecca- 
nici (che c'entrano coi farmaceutici, 
non è forse noto che il manganello del 
poliziotto sa distinguere benissimo?). 
Preoccupati di staccare i bravi metalmec- 
canici dagli estremisti non si accorgono 
che nel frattempo la polizia aveva fermato 
quattro operai. Gli operai FARMITALIA 
i ricompongono, altre staffette partono 
per la BORLETTI e per la SIEMENS; 

si va tutti insieme davanti alla Questura. 
Viene intimato lo scioglimento dallo 
stesso questore Guida. Gli operai si 
dispongono alla battaglia improvvisando 
barricate: la polizia scende a più miti 
consigli, lascia entrare in Questura una 
delegazione che esce poco dopo portan- 
‘dosi dietro i quattro fermati. 


Socializzazione della lotta 
tra le piccole fabbriche 


In una fase in cui le lotte e le manifesta- 
zioni a Milano si infittiscono giorno 
per giorno. un corteo operaio che non 
degeneri in una pacifica parata sindacale 
ma che esprima tutta la necessaria vio- 
lenza e abbia come fine immediato l'as- 
semblea comune di più fabbriche, è un 
fatto che vale molto di più di ogni 
astratto progetto organizzativo delle lotte, 
vale molto di più di dieci riunioni dei 
comitati di base. Fatti concreti di orga- 
nizzazione autonoma che, se generalizzati 
su tutto il territorio, possono far saltare 
il controHo dei burocrati sindacali. Ciò 
nasce dalla precisa esigenza di classe 
di spestare il terreno dello scontro su 
obiettivi più avanzati; nasce dal tentativo 
di creare il presupposto materiale — lo 
scontro aperto di massa — per solu- 
zioni organizzative autonome e di massa. 

Nella zona di Gorla-Turro, partono 
dal comitato delle ELETTROCONDUT- 
TURE cortei verso piccole e medie 
fabbriche vicine (OFFICINE GRAFICHE, 
POMPE ROTOS ccc.). giovani operai 
in motocicletta sfondano i cancelli e 
irrompono negli uffici. Analoga circola- 
zione delle lotte. con picchetti reciproci. 
nella zona del Giambellino, tra MIVAR 
OSRAM, LINK-BELT, SCAC. FER- 
ROTUBI. Finalmente. venerdì 31 ottobre 
il presidente dell'API (Associazione 
Piccoli Industriali) telegrafa a Rumor e 
Restivo: «La situazione sindacale. che 
ha ormai investito anche le aziende mi- 


all'assemblea il proseguimento dello 

sciopero fino alla fine del turno. Se Agnel- 
li provoca e cerca di ritorcere contro gli 
operai le forme di lotta dura, gli operai 
operano il blocco completo della produ- 
zione, e la giornata di mercoledì dovrà 
essere il passaggio di questa radicalizza- 
zione a tutte le altre fabbriche proprio 
usando il salone come incontro di massa 
tra tutti gli opcrai. Così fino alla fine 
del turno, nella discussione si organizza 
per l'indomani l'uscita dalla fabbrica. 

Il punto d'incontro di tutti i cortei che 
si muoveranno dalle meccaniche, dalle 
‘arrozzerie viene stabilito. per le ore otto 
trenta di mercoledì davanti al cancel- 
lo n. 5 (cioè davanti alla palazzina degli 
impiegati). Mercoledì mattina gli operai 
entrano in fabbrica e non iniziano il la- 
voro. Quelli delle carrozzerie si ammas- 
sano davanti alla palazzina, cominciano 
d organizzare il corteo e fanno uscire 
gli impiegati dagli uffici a gambe levate. 
La polizia intanto schiera folti picchetti 
davanti al cancello. Arrivano le otto e 
trenta, l'ora dell'appuntamento, e si aspet- 
tano gli operai delle meccaniche che non 
arrivano ancora. Intanto gli attivisti del 
sindacato sono indaffaratissimi, distri- 
buiscono un volantino in cui si dice che 
l'uscita in massa potrebbe causare degli 
incidenti, deviano i cortei che arrivano 

dalla meccanica, cercando di dividere 
con tutti i mezzi (con il volantino. con 
l'intimidazione, con la «persuasione») 
gli operai della Fiat Mirafiori Nord da 

quelli della Sud. Questo per molto tempo; 
alla fine gli operai delle carrozzerie rien- 
trano nelle officine e cominciano a met- 
tere fuori uso precisi strumenti dello 

sfruttamento in fabbrica, per rompere la 
continuità delle linee di montaggio, per 
concentrarsi sui refettori che il padrone 
vuole per imporre il mantenimento dei 

turni di otto ore (con relativo pasto!). 
La stessa cosa succede a SPA Stura, a 
Lingotte dove viene picchiato un indi- 
viduo che la stampa definisce dirigente. 
ingegnere. a SPA Centro. Intanto gli 

operai della Laneia hanno raggiunto il 
salone insieme a molti operai di Borgo 
San Paolo e un grosso corteo di studenti 
medi. Altri cortei di fabbriche più pic- 
cole vengono dirottati dal sindacato verso 
le destinazioni più assurde. Questo per 

tutta la mattina. A_Rivalta invece lo scio- 
pero era interno di otto ore. Uno dei pro- 
blemi dei 12.000 di Rivalta è quello di 
unificare i due tronconi della fabbrica a 
cui il «convogliatore» sopraelevato fa da 
tratto di unione: da una parte quattro 
porte, dall'altra una sola porta, con un 
mamero relativamente basso di operai 
piuttosto isolati. Quelli che vengono 

fuori dalla sezione principale dopo i 

cortei interni delle prime ore del mat- 
tino, raggiungono l'altro lato dello stabi- 
limento e per unirsi agli «isolati» devono 
smantellare il cancello; riunitisi, tengono 
insieme un'assemblea difronte alla fab- 

brica, fermano i pullman che dovreb- 

bero portare i compagni operai da Cu- 

miana aHa Mirafiori. «Per fare riuscire 
lo sciopero bisogna bloccare i trasporti» 

dicevano già le risposte degli operai ai 
quesiti studenteschi dell'anno scorso. 

Adesso il fatto nuovo è semmai che ten- 

tano di cumerlare il blocco stradale metro 
per metro per farlo arrivare al più vicino 
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nori, malgrado la loro estraneità alle 
vertenze sindacali in corso, è ormai ag- 
gravata da quotidiani episodi di violenza 
con veri e propri assalti alle piccole e 
medie aziende. Il diritto al lavoro ga- 
rantito dalla Costituzione è calpestato e. 
i danni materiali sono dell'ordine di 
molte centinaia di milioni, senza contare 
i danni economici presenti e futuri. 
Stiamo perdendo tutti i mercati esteri 
per l'impossibilità di evadere le commesse. 
La situazione economica e finanziaria 
delle aziende, giornalmente bloccate 
dagli scioperi e violentemente assaltate 
da elementi esterni, è ormai al limite». 

Si tratta soltanto di forme nuove di 
lotta? No. Si tratta di una cautela 
antirepressiva. In una fabbrica di 200 
operai chi si muove è subito individuato 
e licenziato. Allora le piccole fabbriche 
si sono unite e sì scambiano reciproca- 
mente i picchetti. 


Gli scioperi delle Campana 
alla Breda Siderurgica 


Mentre il centro di Milano è quoti- 
dianamente invaso da cortei operai 
mentre si fa ogni giorno più massiccia la 
pressione dei 20.000 bancari milanesi 
sulla sede centrale della Banca Commer- 
ciale in piazza della Scala. all'interno delle 
fabbriche la produzione viene aggredita 
dalla violenza e dalla sapienza operaia 
sulla tecnica. AIl'AUTOBIANCHI, per 
tutta la settimana. le lotte escono dalla 
programmazione sindacale per articolare 
il blocco produttivo; giovedì 30 si esce 
dalla fabbrica per rioccupare la stazione 
di Desio. Alla Breda Siderurgica, dove 
da un anno sono in corso lotte a gatto 
selvaggio, dove si è comunicata l'espe- 
rienza della vicina Pirelli, il sindacato 
aveva fatto sempre coincidere le ore di 
sciopero con il momento in cui i forni ave- 
vano raggiunto la massima temperatura 
e quindi necessitavano di un minore 
controllo — poiché la curva della tempe- 
ratura sì sarebbe mantenuta costante. 
Gli operai hanno deciso d'iniziare gli 
scioperi nel periodo iniziale del riscaldo 
del forno: per comunicarsi il segnale di 
inizio si sono costruiti dei campanacci, 
fusi da loro stessi. Sono cominciati così 
gli scioperi «della campana». L'esperienz 
ora si sta estendendo alla vicina FALCK 
di Sesto San Giovanni. 

Venerdì 7 novembre assemblea di massa 
alla BORLETTI, gli operai impongono 
la manifestazione di piazza e l'unifica- 
zione coi cortei della CGE e dell’ASGEN 

Il giorno precedente c’era stata la 
manifestazione sindacale davanti alla 
RAI-TV e gli scontri in Corso Sempione 
(v. servizio fotografico e cronaca). 


dormitorio operaio. Orbassano. Questo, 
fino alle prime ore del pomeriggio. 

L'indomani. giovedì, la direzione so- 
spende e denuncia i primi 70 operai, tutti 
tra Mirafiori, Rivalta. Lingotto e SPA 
Stura. Îl sindacato coglie l'occasione 
per lanciare il discorso sulla legalità 
dello sciopero. 


Il venerdì pubblica un volantino con 
lo scopo specifico di dissuadere gli operai 
da iniziativa di lotta, con la scusa che 
è giornata di paga c con il pretesto, che 
scioperare prima dei tre giorni di festività 
porterebbe alla perdita della paga dei 
tre giorni. Inizia una vera azione di 
pompieraggio. Gli operai sospesi rientra- 
no in fabbrica e fermano alla officina 
54 le linee della 124 e della 850. Dopo 
un'ora, i capi-reparto portano a questi 
compagni la lettera della direzione che 
comunica la denuncia della FIAT per 
«Violazione di domicilio». 

Dopo le ferie: giovedì 6, il sindacato 
proclama tre ore di sciopero interno 
non articolato. 


Nelle assemblee di officina la discus- 
sione verte sugli obiettivi, su come non 
sprecare energie nelli letta. Il sindacato 
comincia a preparare il corteo che da 
Mirafiori dovrà andare al salone dell'auto. 
Alle meccaniche l'occasione interessa 
soprattutto per collegarsi con gli operai 
delle altre fabbriche. Sono parecchi gli 
operai che vogliono trasformare la pas- 
seggiata democratica in un'iniziativa di 
lotta per far rientrare al lavoro i com- 
pagni sospesi. A questo punto il sindacato 
vuole spostare l'iniziativa operaia sugli 
istituti «legali»: dalla lotta alla contrat- 
tazione. con in più il merito, davanti agli 
operai, di avere 15 sindacalisti tra i de- 
nunciati «per violazione di domicilio» 
nelle fabbriche «calde»: Emilio Pugno 
alla Fiat di Torino come Bruno Trentin 
alla Fatme di Roma. Intanto il padrone 
in fabbrica tenta la carta degli sposti 
menti, 

E veniamo a venerdì 7 novembre. 
Il sindacato programma un corteo per 
la RAI per alcune fabbriche di Borgo 
S. Paolo (compresa la Lancia) mentre per 
Mirafiori il corteo deve andare fino al 
salone dell'automobile. 

Alle 8 del mattino gli operai della mec- 
canica si concentrano in massa davanti 
alla palazzina degli impiegati di Mira 
fiori: circa settemila. Forte la presenza 
delle officine meccaniche mentre gli 
operai delle linee di montaggio delle car- 
rozzerie sono presenti in numero ridotto. 
Il corteo viene organizzato in fretta e in 
furia. Il sindacato ha paura che gli scappi 
di mano. Tra gli operai sospesi che gui- 
dano il corteo e che lanciano le parole 
d'ordine che lo dominano e il resto del 
corteo c'è il cordone sanitario degli atti- 
visti sindacali che fanno muro con i cai 
telli per evitare il contagio. Di tanto in 
tanto cambiano marcia per staccarsi 
dalle «teste calde» che sono sempre alla 
testa del corteo. Non ci riescono. Pas- 
sano alla provocazione: i soliti gorilla di 
sezione tentano di provocare lo scontro 
con gli studenti e gli operai sospesi. Ma, 
non sicuri dell'esito, desistono, anche 
perché alle loro spalle le parole d'ordine 
degli operai non sono diverse da quelle 
lanciate dai compagni 


